“Cosa devo fare per avere la vita eterna?” 

  Momento di preghiera 

in occasione della Quaresima
A.C.R.
Canto iniziale (La scelta dei canti è a discrezione delle parrocchie)
C: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
A: Amen

C: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione della Spirito Santo, sia con tutti voi.
A: E con il tuo Spirito.

(Piccola introduzione al momento di preghiera da parte del Celebrante)

Salmo 15 (Il salmo può essere recitato, a scelta, o da un solista o da tutta l’assemblea)
Signore, chi abiterà nella tua tenda? 
Chi dimorerà sul tuo Santo monte?

Colui che cammina senza colpa 
agisce con giustizia e parla lealmente,

non dice calunnia con la lingua, 
non fa danno al suo prossimo 
e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, 
ma onora chi teme il Signore. 

Anche se giura a suo danno, non cambia; 

presta denaro senza fare usura, 
e non accetta doni contro l'innocente. 
Colui che agisce in questo modo 
resterà saldo per sempre.
Lettura del brano evangelico (Mc 10, 17-22)

Dal Vangelo secondo Marco
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: "Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?". Gesù gli disse: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre". Egli allora gli disse: "Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza". Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: "Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi". Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto; poiché aveva molti beni.
Riflessione del Celebrante
Lettura della storia
Il grande burrone
Era un burrone: una larga ferita nel terreno, oltre la quale un uomo sempre scontento di sé e degli altri continuava a brontolare con Dio perché diceva: «Ma chi l'ha detto che ognuno deve portare la sua croce? Possibile che non esista un mezzo per evitarla? Sono veramente stufo dei miei pesi quotidiani! ».

Il Buon Dio gli rispose con un sogno.

Vide che la vita degli uomini sulla Terra era una sterminata processione. Ognuno camminava con la sua croce sulle spalle. Lentamente, ma inesorabilmente, un passo dopo l'altro. Anche lui era nell'interminabile corteo e avanzava a fatica con la sua croce personale. Dopo un po' si accorse che la sua croce era troppo lunga: per questo faceva tanta fatica ad avanzare. «Sarebbe sufficiente accorciarla un po' e tribolerei molto meno», si disse.

Si sedette su un paracarro e, con un taglio deciso, accorciò d'un bel pezzo la sua croce. Quando ripartì si accorse che ora poteva camminare molto più spedito e leggero. E senza tanta fatica giunse a quella che sembrava la meta della processione degli uomini, però da lì incominciava la «terra della felicità eterna». Era una visione incantevole quella che si vedeva dall'altra parte del burrone. Non c'erano ponti, né passerelle per attraversare, eppure gli uomini passavano con facilità. Ognuno si toglieva la croce dalle spalle, l'appoggiava sui bordi del burrone e poi ci passava sopra. Le croci sembravano fatte su misura: congiungevano esattamente i due margini del precipizio. Passavano tutti. Ma non lui. Aveva accorciato la sua croce e ora era così corta che non arrivava dall'altra parte del baratro. Si mise a piangere e a disperarsi: «Ah, se l'avessi saputo...».

Ma, ormai, era troppo tardi e lamentarsi non serviva a niente.

(Al termine della lettura della storia, il celebrante o un responsabile metterà in evidenza il passaggio secondo il quale la croce è la via della salvezza, per cui scegliendo di vivere da amici di Gesù, i ragazzi sono chiamati ad alcune piccole rinunce: anzitutto sono chiamati a rinunciare a parte del tempo speso per sé, per potersi dedicare a Gesù attraverso la relazione con gli altri).
Il segno
Lettore (o un adulto che spiega o lo stesso celebrante): 

Gesù ci chiama ad essere suoi amici. Oggi rivolge a noi lo stesso invito che ha rivolto al giovane ricco: “và, vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi”.

Oggi ci dà un compito: “dà all’altro parte del tempo che dedichi a te durante la giornata”.

Noi rispondiamo alla Sua chiamata attraverso un gesto. 

Abbiamo ricevuto un foglio con 4 immagini: 

· il computer, segno dell’abuso che noi facciamo dell’elettronica: la wee, la play station, la xbox, face book ecc..

· il cibo, segno degli sprechi o degli eccessi alimentari: caramelle, dolciumi, panini, bibite, cioccolata ecc..
· il pallone, segno dell’eccessivo tempo che noi dedichiamo al divertimento 

· la paghetta, segno del dispendio economico che si manifesta ogni volta che noi chiediamo ai nostri genitori di comprarci cose non necessarie, accontentando i nostri capricci: 5 bustine di figurine in una settimana, 1 paio di scarpe al mese, capi firmati, giochi alla moda ecc…

Scegliamo una sola tra queste immagini, che rappresenta ciò a cui desideriamo rinunciare, strappiamo l’immagine che ci interessa e portiamola all’altare: offriamo a Gesù la nostra rinuncia. 
In cambio, ai piedi dell’altare troveremo un altro foglio, con altre immagini.

Prendiamo il foglio. Trasformiamo quella rinuncia in un dono da offrire ad altri attraverso diversi modi, quali:
· l’ascolto di un compagno in difficoltà (orecchio)

· l’atteggiamento di disponibilità che possiamo avere nei confronti di amici o persone care (mani tese),

· la preghiera (mani giunte),
· Una parola di conforto, accogliente, di incoraggiamento (bocca).
Questo momento può essere accompagnato da un canto

Padre nostro
Orazione
C: O Dio, nostro Padre, con la celebrazione di questa Quaresima, segno sacramentale della nostra conversione, concedi a noi, tuoi fedeli, di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo e di testimoniarlo con una degna condotta di vita. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo figlio, che è Dio e vive e regna con Te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

A: Amen.

Canto finale


















